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Le eccellenze campane in cifre

FedericoMonga

N
el pianificare lemisureper
usciredalla crisi del Covid, la

piùdrammatica caduta economica
dalla secondaguerramondiale, si è
tornato adiscuteremolto del ruolo
dello Statonell’economia.Dopo la
lunga stagionedelle
privatizzazioni (alcune riuscite
altrepropriono) il ritornodel
capitalepubbliconelle imprese èdi
nuovopiùdi un’opzione sul tavolo.
Sembravauncapitolo chiuso
insiemealla finedelministero
dellePartecipazioni Statali. E
inveceno. Lapandemiaha
cambiato tutto. E forse puòanche
nonessereunmale.Apatto che lo
Stato, soprattutto al Sud, torni a
fare lo Stato. Le impresedel
Mezzogiorno, come testimonia la
classifica 2019 curatadaPwcdelle
prime500per fatturato in
Campania, erano inbuona salute
primadell’infarto daCoronavirus.
L’annoAnteCovid si era chiuso
con risultati di tutto rispetto:
fatturato (50miliardi di euro) in
crescitadel 6 per cento,
miglioramentodel bilanciodiffuso
nel 69%delle imprese, l’utile
operativo in aumentodell’11 per
cento, conquasi 9 aziende sudieci
inpositivo. Emolte, grazie aun
solidopassato, hannopotuto e
saputo resistere anchenel deserto
del 2020.Nell’annodelCovid
l’agroalimentarehaaddirittura
visto crescere il fatturato (+3,3%), il
valore aggiunto (+1,9%) e la
produzione industriale (+2,2%)
nonostanteun inevitabile calo
dell’export del 12per cento. Il
sistema imprenditoriale campano,
che senedica, è sanoehaun
potenziale solido: qualità del
prodotto, capacità di innovazione,
unavarietà di settori conpochi
paragonidall’automotive,
aerospazio, dall’agroalimentare al
tessile alla farmaceutica, grande
predisposizioneall’export,
eccellenze in tutti i campi, la
possibilitàdi fare affidamento su
unarete di professori universitari e
di ricercatori di alto profilo e, non
daultimi, unbrand forte e
attrattivo suimercati
internazionali e un commercio
all’ingrosso e al dettaglio florido
conoltre 13miliardi di eurodi
fatturato (+7,7%rispetto al 2018 e
in crescita anchenel 2020).
Le imprese, al SudcomealNord,

ora stannovivendo inunostatodi
ibernazione.Gli aiuti pubblici,
l’usomassicciodella cassa
integrazione straordinaria, il
divietodi licenziare consentono la
sopravvivenzadrogata fino a
quandonon si dovràdi nuovo
cominciare a confrontarsi con il
mercato, quandogli
ammortizzatori sociali andranno
adesaurirsi, quando i sussidi
verrannomeno.Ecco cheallora il
ruolodello Stato sarà ancorapiù
decisivo. Le imprese del
Mezzogiornononhannobisogno,
peruscire davverodalla crisi e per
garantireun futuromigliore alle
futuregenerazioni, di più Stato
nell’economia.
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C
’eraunavolta il 2019…Cheera appena
l’altro anno ma che in realtà, nella
percezione comune di questi giorni,
sembra rimandare ad un’epoca mol-
topiù lontana.Quella di un’economia
zoppicante, in Campania, ma poten-
zialmente in grado di imboccare la

strada della crescita purché opportunamen-
te sostenuta in tutti i suoi potenziali di svi-
luppo. Un anno comunque importante, se ri-
letto oggi, in un contesto cioè profondamen-
te mutato per via della pandemia e con una
robusta dose di incertezze per il futuro a bre-
ve e medio termine. Un anno, insomma, da
considerarenoncome l’anteprimadi un film
che nessuno si sarebbe mai sognato di vede-
re, ma come il punto di riferimento di un
“prima” cheper fortuna èesistito e come tale
dev’essere la guida pressoché obbligata per
capire come rimettere in moto la macchina,
non appena la campagna vaccinale avrà rag-
giunto gli obiettivi necessari per la riparten-
za del Paese. Per questo, leggere nei bilanci
delleTop500diPWC la vitalitàdi unabuona
parte del sistema delle imprese campane
non è un’operazione datata: dà invece il sen-
sodi unpercorsoda riprendere al piùpresto,
di obiettivi da rimettere in fila, di speranze
anti-sfiducia che la disponibilità dei fondi
del Next generation Eu autorizza a pienema-
ni. Dice il presidente dell’Unione industriali
di Napoli, Maurizio Manfellotto uno che in
uncontesto sempreparticolare, comequello
napoletano, è riuscito a trasformare Hitachi
Rai in un gioiello di qualità e modernità: «Il
futuro dell’industria italiana è al Sud, nel
senso che nelle regioni meridionali vi sono
ancora territori non saturi, giovani qualifica-
ti e sempre più orientati alla cultura d’impre-
sa, opportunità da cogliere in tanti settori:
dalle energie rinnovabili al sistema dei tra-
sporti, dall’aerospazio al comparto chimico
farmaceutico. Nel Mezzogiorno ci sono ec-

cellenze e imprese molto qualificate: a man-
care, purtroppo, è lo Stato. Studi recenti han-
no dimostrato quanto abbia penalizzato il
Mezzogiorno il fatto che l’Alta velocità abbia
ignorato buona parte del suo territorio. Se si
creano i presupposti di una competizione al-
la pari, sviluppo e occupazione vengono di
conseguenza. E si rinsecchisce il terreno per
lamala pianta della criminalità e per l’econo-
mia sommersa».
LaCampania, comeormai sappiamobene

è sempre più la regione leader di un Mezzo-
giornoapiù facce, dove è sempre complicato
individuare una lettura omogenea di certi
processi, con il rischio di una semplificazio-
ne di comodo degli stessi. È qui che la sfida
delle piccole e piccolissime imprese (quelle
di medie dimensioni restano sempre poche)
si coglie in tutto i suo significato, nei suoi li-
miti (non solo dimensionali) e nelle sue pro-
spettive (specialmente di innovazione e digi-
talizzazione). Parliamo del 99,4% rispetto al
numero di imprese attive, come ricorda un
report della Piccola industria di Confindu-

stria Campania. Di esse ben il 95,4% sonomi-
cro imprese, con un numero di addetti cioè
fino a 9. A chi lo avesse dimenticato, vale for-
se la pena di ricordare che le pmi campane
occupano il 75% dei lavoratori delle imprese
(almeno di quelle censite ufficialmente), di
cui il 55% lavora nelle micro aziende (solo il
21% degli occupati regionali lavora in azien-
de con più di 50 dipendenti). Non è inutile
nemmeno sottolineare che il Pil campano
contribuisce per il 16,12% al Pil nazionale e
che la Campania è la settima regione d’Italia
in questa classifica che peraltro abbiamo im-
parato a leggere anche alla luce della frenata
dell’economia nazionale ante-pandemia.
Della serie: anche le storiche “locomotive”
del Paese, dalla Lombardia al Veneto, dal Pie-
monte all’Emilia Romagna hanno segnato il
passo, come ha dimostrato l’indice statistico
della Svimez (si è arrivati ad un calo di Pil an-
che del 30%). Ma in Campania la vera novità
è che la voglia di fare impresa non sembra
conoscere pause. Nel senso che qui si conti-
nua a registrare una costante tendenza
all’aumento delle imprese attive, anche a di-
spetto di una crisi tutt’altro che finita (non è
un caso che i valori economici e occupazio-
nali attuali, anche prima della pandemia,
non sono ancora tornati ai livelli del 2008,
quando scoppiò la prima delle due consecu-
tive crisi finanziarie innescate dalla vicenda
dei mutui subprime Usa). Si tratta di un
trend in costante crescita, ricorda opportu-
namente il già richiamato report della Picco-
la industria diConfindustriaCampania, «che
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fino al 2018 riguardava inmaniera generaliz-
zata tutte le provincemachenel 2019 investe
soloNapoli e Caserta, in quanto per Beneven-
to, Avellino e Salerno si registra una lieve
flessione». Di cosa parliamo?Di piccole e pic-
colissime impresemanifatturierema soprat-
tutto dei servizi e del commercio, soprattut-
to, dal momento che il peso dell’agricoltura,
nonostante le buone performances
dell’agroalimentare, anche in chiave di ex-
port, non supera il 10,1% del totale del nume-
ro di aziende, con unmodesto 2,3% di impat-
to sul Pil complessivo della regione. Lamani-
fattura, invece, rappresenta il 20%per nume-
ro di imprese registrate e genera il 18% del
Valore aggiunto mentre il Commercio, rag-
giunge il 34% a livello numerico ed incide
per il 27,3% sul valore aggiunto regionale. I
servizi contano a livello numerico il 36%
complessivodel numerodi imprese e pesano
per il 52% sul Pil: la differenza però la fa la
Pubblica amministrazioneche come in tutto
il Sud assorbe più del 50% della forza lavoro
della popolazione attiva e che resta centrale
per ogni lettura delle dinamiche economi-
che del territorio (un peso profondamente
scalfito, peraltro, dai tagli decisi da tutti gli
ultimi governi alla macchina pubblica che
hanno prodotto però l’effetto più indesidera-
to: impoverire enti e comunità locali della ca-
pacità progettuale, oggi più chemai necessa-
ria, per accedere ai fondi nazionali ed euro-
pei e dirigere in maniera adeguata e realisti-
ca lo sviluppodei propri territori).
Dice Felice Delle Femine, Direttore gene-

rale della Banca di credito popolare di Torre
delGreco, lapiù importantedellaCampania,
protagonista da alcuni anni di un rigoroso e
coerente processo di riorganizzazione e di ri-
lancio: «La distintività del tessuto imprendi-
toriale campano, rappresentato oggi dalle ec-
cellenze evidenziate da PWC, è riuscita a ge-
nerare valore nel tempo, anche in termini di
crescita dimensionale. La capacità di innova-
re e di internazionalizzare ha rappresentato
la distintività, specie in alcuni settori. Anche
nelledue crisi del passato, queste realtà sono
riuscite, stand alone, a superare gli impatti
recessivi proprio attraverso una più spiccata
vocazione all’export. In questa nuova fase,
condizionata dagli effetti della pandemia –
insiste Delle Femine -, occorre ripartire da
queste eccellenze e dalle relative filiere per
programmare la ripresa attraverso la indub-
bia capacità del tessuto imprenditoriale cam-
pano di meglio rispondere ai repentini cam-
biamenti socio-economici che questa fase
emergenziale ha accelerato. Insomma, un
mondonuovodovedovrà esserepiù spiccata
la capacità di investimento nella green eco-
nomy. La Banca di Credito Popolare, confer-
mo, è già impegnata a sostenere l’economia
reale del territorio, come testimoniato dagli
andamenti».
Già, l’export. La Campania, nel 2019, ha

esportatomerci per un valore pari a 11,96mi-
liardi di euro, segnando un incremento pari
a +8,4% rispetto a quanto esportato nel 2018.
Leperformancedelle esportazioni collocano
la Campania all’ottavo posto nella classifica

delleRegioni in linea con il trend in continua
crescita dal 2016. Le cose, ovviamente, non
sono andate così nel 2020, con un calo che si
aggira intorno al 7%. Ma la sensazione è che
comunque su questo asset si può lavorare
con prospettive incoraggianti: per la qualità
dei prodotti, agroalimentari in particolare,
ma anche perché non c’è alternativa, in un
mondo globalizzato, all’internazionalizza-
zione delle imprese. Se le Zone economiche
speciali al Sud fossero finalmente decollate,
a partire da quella di Napoli-Salerno-Castel-
lammare di Stabia, la prima ad essere stata
autorizzata, lo scenario sarebbe già cambia-
to: i trasporti nel Mediterraneo sono ormai
sempre più strategici per ogni Paese, Cina e
Usa in testa, e sfruttare l’incommensurabile
vantaggio della collocazione geografica del
nostro Paese sembra persino inevitabile.
Non esserci riusciti finora sa di incapacità,
sfiducia,mancanzadi visione.
Insomma, se il 2019 può essere preso in

considerazione come un anno di alti e bassi
ma con indicatori non proprio deprimenti
per il sistema delle imprese, è ovvio che ora
tutta l’attenzione si sposta sulla ripresa. Che
probabilmente non inizierà prima della se-
conda parte del 2021 ma che, alla luce del
tonfodimolti settori a causadella pandemia,
turismo e commercio in testa, finisce per di-
ventare decisiva per la stessa sopravvivenza
di parte di quel sistema. Il dato di partenza,
come ha previsto la Svimez attraverso i suoi
indici statistici, è che il Sud avrà una ripresa
per così dire dimezzata rispetto alle altre
aree del Paese. E cioè +2,3% contro il +5,4%
del Centro-Nord (+5,4%). Le previsioni regio-
nali, inoltre, aprono la cosiddetta “scatola ne-
ra” del differenziale di crescita tra Mezzo-
giorno e Centro-Nord svelando una significa-
tiva diversificazione interna alle due ma-
cro-areenella transizione al post-Covid.
Cosa vuol dire? Che, ad esempio, l’unica

regione italiana che recupera in un solo an-
no i punti di Pil persi nel 2020è il Trentino.A
seguire, le tre regioni settentrionali del
“triangolo della pandemia” che guidano la ri-
partenza del Nord: +7,8% in Veneto, +7,1% in
Emilia Romagna, +6,9% in Lombardia. «Se-
gno, questo, che le strutture produttive regio-
nali piùmature e integrate nei contesti inter-
nazionali perdono più terreno nella crisi ma
riescono anche a ripartire con più slancio,
anche se a ritmi insufficienti a recuperare le
perdite del 2020», spiega l’Associazione gui-
data da Adriano Giannola. Al Centro, le re-
gioni sono accomunate da una certa difficol-
tà di recupero, in particolare l’Umbria e le
Marche. Di qui, per la Svimez, la consapevo-
lezza che «alla questione settentrionale e a
quella meridionale intorno alle quali tradi-
zionalmente si polarizza il dibattito nelle cri-
si italiane, sembra aggiungersi una “questio-
ne del Centro” che mostra segnali di allonta-
namento dalle aree più dinamiche del paese,
scivolando verso Sud». Tra le regioni meri-
dionali, le più reattive nel 2021 sono, nell’or-
dine, Basilicata (+4,5%), Abruzzo (+3,5%),
Campania (+2,5%) e Puglia (+2,4%), confer-
mando la presenza di un sistema produttivo
più strutturato e integrato con i mercati
esterni. A fronte del Sud che riparte, sia pure
con una velocità che compensa solo in parte
le perdite del 2020, nel 2021 ci sarà anche un
Sud dalla ripartenza frenata: Calabria
(+1,5%), Sicilia (+1,3%), Sardegna (+1%), Moli-
se (+0,9%). «Si tratta di segnali preoccupanti
di isolamento dalle dinamiche di ripresa
esterne ai contesti locali, conseguenza della
prevalente dipendenza dalla domanda inter-
nae dai flussi di spesapubblica».Unmonito,
dunque, a non perdere l’unico vero appunta-
mento di sempre, quello della rinascita con i
fondi straordinari di Bruxelles: il tempo del-
la svolta è questo.
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